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M aura.1 Nonostante la esiguità di questi vantaggi, il successo 
della campagna venne tuttavia stim ato molto alto perchè almeno 
aveva impedito la perdita di Corfú. Corfù infatti appariva come 
l’ultimo baluardo del mondo cristiano nel Mediterraneo contro la 
potenza degli osmani e la perdita di quest’isola sarebbe stata, spe­
cialmente per l’Italia, di danno incalcolabile.

In queste circostanze si comprende come Clemente XI, per 
quanto si dolesse che la flotta turca si fosse tratta  in sa lv o ,2 il
12 settem bre promovesse in S. M aria in Vallicella una funzione 
di ringraziamento, nella quale egli stesso celebrò la messa e l’uf­
ficio solenne e  fece esporre le reliquie di san Spiridione, patrono 
di Corfù. Il 15 venne cantato un « Te Deum » all’Anima, al quale 
assistette il sacro collegio e nel pomeriggio si recò nella chiesa 
nazionale tedesca anche il Papa. Il giorno seguente egli celebrò 
nella sua cappella una messa funebre per gli ufficiali e i soldati 
austriaci ca d u ti.3 In memoria della liberazione di Corfù venne 
coniata una moneta commemorativa, il cui verso mostra la Ver­
gine Maria, « ausiliatrice dei cristiani » che distende il rosario 
sopra la flotta cr istian a .4

Non era costume del principe Eugenio di riposare sugli allori. 
Appena ottenuta la v ittoria presso Petrovaradin, egli decise di 
volgersi contro Temesvàr, la capitale fortificata del banato, la cui 
difesa era affidata a  M ustafà Pascià, uno dei migliori generali 
del sultano. La fortezza che giaceva in una regione paludosa 
venne bloccata alla fine di agosto del 1716, e nei primi giorni del 
settembre cominciò il bombardamento. Il 23 dello stesso mese 
venne respinto l’attacco di un esercito di sbloccamento turco. Ma 
la guarnigione che constava di 18000 uomini di truppe scelte si 
difendeva con ostinata tenacia. Il Io ottobre però venne preso 
d’assalto un sobborgo e il 13 la guarnigione capitolò, verso libera 
uscita. Con la caduta di Temesvàr la conquista del Banato si potè 
dire decisa. L’amministrazione austriaca in breve tempo tra­
sformò questo paese, fino allora deserto, in un fiorente giardino, 
nel « paradiso dall’Ungheria » .5

Fu nel campo di Temesvàr che il principe Eugenio ebbe no­
tizia  dell’alta onorificenza che il Papa gli aveva conferito. Siccome
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